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(1) Agricampeggio “Da Scarpa”, incontro tra agricoltura e turismo

L’agricampeggio Da Scarpa è uno delle poche strutture simili esistenti nel territorio di
Cavallino-Treporti. Nato nel 2012 all’interno di un’azienda agricola di 9ha e condotto da Roberto
Scarpa, l’agricampeggio si estende su 3.000 metri quadri e può ospitare fino a 24 posti tenda o
camper. Un piccolo negozio di vendita diretta di prodotti principalmente provenienti dall’azienda,
un servizio di colazioni, prodotti trasformati (marmellate, conserve) preparati dalla moglie
Stefania completa l’offerta. Confinante con l’agricampeggio si trova la Locanda “da Scarpa”
gestita dal fratello di Roberto dove vengono serviti i prodotti dell’azienda. Se Stefania ha lavorato
al petrolchimico di Marghera per 30 anni come chimico e ha iniziato a coadiuvare il marito nel
2015, Roberto ha sempre condotto l’azienda agricola trasmessagli dal padre nel 2007.
L’agricampeggio, così come lo annuncia il suo nome, è una attività connessa e complementare
a quella agricola nel segno della multifunzionalità. L’obiettivo è offrire un luogo adatto ad una
clientela che ricerca un contesto più frugale rispetto ai grandi campeggi e/o villaggi turistici che
si trovano nella fascia litoranea, ma soprattutto un’esperienza di vacanza in contatto con la
realtà agricola locale. L’agricampeggio infatti è inserito nel tessuto agricolo più tranquillo rispetto
al litorale. Roberto ci racconta che il paesaggio agricolo però è molto cambiato negli ultimi anni
e che il generale lo stato di abbandono dei terreni e delle superfici incolte non invogliano il turista
a visitare la parte più interna della penisola. Inoltre, una parte del turismo ha costruito un
rapporto anonimo con il territorio e secondo il suo punto di vista c’è poca interazione tra turisti e
produttori locali. Per Roberto si tratta di una contraddizione interna all’economia del territorio in
cui domina un turismo di fascia alta mentre, in parallelo, la maggioranza delle imprese agricole
sono in crisi. «Altra contraddizione ad esempio è che un grande campeggio può ospitare
contemporaneamente 15mila persone al giorno in piena stagione, quando il comune di
Cavallino ha ca. 13.000 abitanti e il reddito pro-capite è al penultimo posto nella provincia di
Venezia».
Tuttavia, l’attività di agricampeggio e il negozio di vendita diretta hanno potuto integrare un
reddito in questi ultimi anni, infatti, nonostante siano attivi solamente in parte dell’anno essi
rappresentano il 50% dei ricavi annuali. L’attività ha potuto crescere anche grazie ad alcuni
finanziamenti provenienti dall’Unione Europea per lo sviluppo della multifunzionalità come
l’agriturismo (PSR), e un finanziamento derivante dal PNRR destinato agli investimenti
sostenibili in Agricoltura.
In parallelo però l’attività della famiglia sta affrontando numerose problematiche che sono
determinanti per il futuro delle loro attività. Roberto ci spiega che l’attività agricola è molto fragile
poiché oggi «I mercati non sono più il luogo dove si decide il prezzo e dunque dove si valorizza il
prodotto». Secondo Roberto già a partire dagli anni Settanta Venezia non era più un mercato di
riferimento per l’ortofrutticolo a causa di problemi di sovrapproduzione e graduale
spopolamento del centro storico. L’azienda agricola ha quindi dovuto orientarsi verso il mercato
friulano di Udine, zona in via di sviluppo ma dipendente dalle regioni italiane limitrofe per
l'approvvigionamento alimentare poiché prossimo al confine con i paesi del blocco orientale.
L’azienda è tutt’oggi si appoggia al mercato friulano per la vendita dei propri prodotti. Oltre alla
questione dei mercati, aggiunge Stefania, il contesto amministrativo e la gestione delle attività si
rivela particolarmente complicata, soprattutto nella stagione estiva in cui entrambe le attività
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sono notevolmente incrementate. Stefania dedica molto tempo alla gestione della contabilità e
l’aspetto burocratico molto complesso che, secondo lei, “Toglie tempo alla produzione”. Infine,
entrambi i coniugi si pongono il problema del passaggio generazionale dell’azienda. Stefania e
Roberto hanno due figlie specializzate in ambiti scientifici ed entrambe sono residenti all’estero.
Per Stefania questo è un pensiero quotidiano e quindi le appare difficile investire sull’attività non
avendo chiaro quale sarà il futuro dell’azienda stessa, anche se si auspica sempre ci possa
essere qualcuno di giovane disposto a mettersi in gioco in questa attività.

(2)Associazione ilventointasca e l’agriparchetto, sensibilizzare
all’agricoltura

L’associazione ilventointasca nasce a Venezia nel 2004 ad iniziativa di Margherita Brondino,
Margherita Pasini, e altre persone interessate ad attività legate all’incontro di testi
universalmente riconosciuti come rilevanti (Bibbia, Corano, Veda …) utilizzando le tecniche del
teatro sociale per promuovere il dialogo, la nonviolenza, la coscientizzazione, l’espressione
creativa, la cittadinanza attiva. Nel 2007 si trasferiscono da Venezia nel comune di
Cavallino-Treporti e incominciano a tessere relazioni significative con le persone che vi abitano
ma anche che provengono da altri territori della laguna (Venezia, Burano, Murano) e che qui
come loro sono approdate. Con il trasferimento l’obiettivo dell’associazione si declina anche in
relazione al nuovo territorio in cui si trova. Le finalità di promuovere, secondo l’economia del
dono e quindi senza scopo di lucro, attività civiche, solidaristiche e di utilità sociale ispirandosi ai
principi della nonviolenza e della cittadinanza attiva per facilitare un processo di consapevolezza
e di esperienza verso la coscienza critica e dialogica, e verso la possibilità di crescita personale e
collettiva (ilventointasca, 2017) si intrecciano anche con l’attenzione all’ambiente, alla crisi
climatica e quindi alla cura della terra. Incontriamo Margherita Pasini, Lucia e Giuliano
all’agriparchetto di via Hermada dedicato all’attività di agricoltura di comunità. Insieme alla corte
e il giardino della casa in cui vivono, l’agriparchetto è uno degli spazi in cui l’associazione
promuove e realizza esperienze di agricoltura legata alla cura della terra, riprendendo la
vocazione di coltivazione orticola del territorio con attenzione alle problematiche ambientali e
strutturali legate al mondo agricolo locale.
L’agriparchetto è un terreno di circa mezzo ettaro che ospita diverse colture tra cui ortaggi,
piante aromatiche, alberi da frutto e una vigna. L’attività di produzione agricola, che non usa
prodotti di sintesi, è volta esclusivamente all’autoconsumo, la condivisione con i membri
dell’associazione o il dono. La semina, il raccolto, l’attività di trasformazione dei prodotti, e lo
stesso consumo sono occasioni che secondo Lucia permettono di «avvicinare le persone alla
terra e fra di loro. [L’agriparchetto è] Un luogo collettivo, dove collettivamente si può tornare a
capire anche cosa vuol dire fare l’agricoltore e quali sono i motivi per i quali il biologico fa fatica a
decollare» (Lucia). Proprio Lucia ci racconta l’idea che sta alla base dell’agriparchetto
ripercorrendo la storia della relazione tra agricoltura e popolazione locale: «Anticamente la
popolazione contadina aveva un forte legame alla terra, da cui dipendeva la propria economia di
sussistenza e il limitato ricavo legato al mercato lagunare. L’avvento dell’agricoltura industriale
ha permesso di aumentare la produzione e il guadagno, conducendo i produttori ad investire in
altri progetti più remunerativi e promuovere la scolarizzazione dei figli. Il processo ha portato al
graduale abbandono dell’attività agricola, la cui redditività è fortemente diminuita nonostante qui
si producano prodotti di qualità ed eccellenza. A partire dagli anni Settanta, come noi
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dell’associazione, altre persone sono arrivate al Cavallino da altri centri storici della laguna spinte
da un generale aumento del costo della vita e in cerca di migliori opportunità altrove. Questa
popolazione però non sa cos’è il legame alla terra. Perché aldilà del biologico, che è rilevante, è
importante capire chi cura la produzione gli alimenti. Perché sono persone, e la loro vita e come
possono vivere è determinante delle scelte che fa e del tipo di qualità del prodotto che ne nasce.
Non si può separare il cibo che viene dalla terra dalla vita delle persone che se ne prendono
cura. Questa è una cosa che ho capito vivendo qui e stando nell’agriparchetto» (Lucia).
L’associazione è anche sede della distribuzione dei prodotti acquistati dal sottogruppo di
Cavallino – Treporti del Gruppo di Acquisto Solidale (GAS) VenezianoGAS di Venezia, in
connessione con diversi produttori locali (vedi Fig. 2) che raggiungono l’associazione ogni
venerdì per la distribuzione dei prodotti orticoli. Margherita ci spiega che «L'obiettivo centrale di
un GAS non è acquistare buoni prodotti, ma sostenere e avere un legame con il produttore. Un
legame ‘solido’ che aiuti il produttore a vivere con il proprio lavoro e sostenerlo anche quando
può incontrare dei problemi con la distribuzione. Nel GAS di cui facciamo parte, ci alcuni sono
prodotti che non hanno una certificazione totalmente biologica, poiché c’è bisogno di un lungo
processo per ottenere la certificazione. Ma il GAS permette già la distribuzione per i produttori in
attesa e nel frattempo li aiutiamo a sopravvivere. Penso che il fatto di creare relazioni tra
produttore e consumatore sia la cosa più importante» (Margherita).

(3)Consorzio Ittico Veneziano e Casa della pesca

​​Il Consorzio Ittico Veneziano, CIV, nasce nel 2017 dall’associazione di alcune cooperative di
pescatori della Laguna di Venezia con l’obiettivo di tutelare e rilanciare le attività legate alla
piccola pesca lagunare e costiera1. Tale tutela, sottolinea Igor Coccato durante l’intervista del 26
agosto 2023, non si riferisce solo alle piccole imprese che operano nel territorio, ma è orientata
all’equilibrio ecologico della laguna intera, per sostenere la vitalità di questo settore produttivo
nel lungo periodo.
Il CIV ha come obiettivo l’elaborazione di un piano di gestione condivisa per la pesca nella
Laguna di Venezia, che regolamenti la pesca in laguna anche per rispondere alla complessità
amministrativa e regolamentativa legata a questa attività, cui corrisponde anche un
moltiplicarsi di incombenze burocratiche ed amministrative per i pescatori. Tuttavia è solo una
delle questioni critiche alla quale il consorzio cerca di far fronte, poiché, aldilà dello stato
generale di questo settore di attività, i pescatori lagunari affrontano alcune sfide ambientali e
sociali molto specifiche. Da un lato, il cambiamento climatico e il moltiplicarsi di specie

1 Si tratta della Soc. Coop. San Marco Pescatori di Burano, Soc. Coop. fra Lavoratori Piccola Pesca
Cortellazzo, Faro Soc. Coop. e Pescatori Cavallino Soc. Coop.. Sul sito di Cavallino-Treporti si legge che il
CIV «È il primo approccio consortile nell’area, con 150 addetti, dediti alla piccola pesca lagunare e costiera
(dai 5 mt fino ai 14/15mt per la pesca in mare). Le attività sono artigianali al 100%, a bassissimo impatto
ambientale. Per pescare infatti vengono utilizzati diversi attrezzi da pesca e il contatto è mano-pesce, non
vengono utilizzate reti a strascico. Il lavoro è giornaliero e quindi il pesce è fresco di giornata». URL:
https://www.visitcavallino.com/ita/siamo-al-verde/casa-della-pesca
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alloctone invasive2; dall’altro, la scarsa attrattività della pesca per le nuove generazioni, dovuta
sia al calo della redditività sia al fatto che la pesca è percepita come un lavoro molto faticoso.
Per quel che riguarda il primo punto, al cambiamento climatico il CIV ha, chiaramente, ben
poche risposte, ma si orienta verso la ricerca scientifica, in collaborazione con Università e enti
di ricerca. Per quel che riguarda, invece, la diminuzione dei pescatori e la poca attrattività di
questa pratica, cui corrisponde la perdita dei saperi tradizionali connessi ad essa3, il CIV lavora
attivamente in due direzioni. Una delle due è legata alla filiera del pescato, l’altra alla
diversificazione delle attività dei pescatori.
Per quanto riguarda la filiera della pesca, il Consorzio supporta la pesca e l’allevamento di specie
locali e pregiate: vongole veraci e altri molluschi, cefali, orate, branzini, novellame per
l’acquacoltura locale4. Il CIV supporta i pescatori in particolare sulla fase di commercializzazione
al fine di promuovere la giusta valorizzazione del pescato. Altri progetti invece riguardano la cura
della laguna e il riconoscimento della pesca per la sua capacità di produzione di servizi
ecosistemici, in quanto, come sottolinea Igor Coccato, esiste un rapporto di interdipendenza tra
i pescatori e l’intero ecosistema lagunare.
La seconda direzione, quella della diversificazione delle attività, ha l’obiettivo di ibridare pesca e
settore turistico. In particolare, nel 2022, il consorzio ha avviato un’attività di ittiturismo presso la
Casa della Pesca, a Punta Sabbioni. La Casa della Pesca si trova in un punto strategico per
mettere in comunicazione le diverse parti dell’ ‘acquapelago’ veneziano (Hayward, 2012); presso
l’edificio, restaurato con fondi europei per la pesca, sono ospitate le cooperative fra pescatori
della zona oltre all’ittiturismo consortile in cui lavorano 5 persone ed a cui conferiscono il
pescato le cooperative associate.

(4) Azienda Agricola Scarpi Francesco - Terre Salate (Lio Piccolo)

L’Azienda Agricola Scarpi Francesco produce principalmente cereali, coltura non diffusa nel
territorio del Cavallino. L’approccio orientato alla sostenibilità fa di “Terre Salate” un progetto
innovativo, potenzialmente trainante di una nuova visione per il territorio.
Il terreno su cui sorge l’azienda è di proprietà della famiglia di Silvia Rui da solo una generazione
ma si tratta, in realtà, di una relazione molto più antica: un trisavolo abitava e coltivava quella
terra come fittavolo quando la penisola era conosciuta come il frutteto di Venezia. All’epoca,
racconta Silvia, la frutta veniva trasportata a Venezia con le imbarcazioni tradizionali, caorline e
sandoli, e venduta al mercato di Rialto. La trasmissione dell’azienda al padre di Silvia e l’acquisto
dei terreni hanno accompagnato la modernizzazione dei sistemi di agricoltura: serre e sistemi

4 In laguna, uno dei sistemi di acquacoltura tradizionali è quello delle valli da pesca, zone lagunari utilizzate
per la vallicoltura, una forma di itticoltura estensiva. Nella Laguna di Venezia, le valli da pesca occupano
circa 92 km², corrispondenti a 1/6 della superficie lagunare, situate internamente alle lagune nord e sud,
separate da recinzioni fisse. Tali chiusure servono a proteggere l'ambiente vallivo dalle numerose variabili
ambientali. La valle da pesca è un sistema artificiale, creato a scopi produttivi in base a rapporti tra
pubblico e privato strettamente connessi con il tema della gestione dei beni comuni (Velo, 2023).

3 Basti pensare che gli strumenti legati a questa attività si definivano arti (Granzotto et al, 2001).

2 L’estate del 2023, in Veneto, è stata – anche per l’opinione pubblica – l’estate del granchio blu
(Callinectes sapidus), come dimostra il rapporto dell’Osservatorio Socio Economico della Pesca e
dell’Acquacoltura di Veneto Agricoltura pubblicato nel novembre del 2023. Il granchio blu. La popolazione
di cui però Igor Coccato racconta durante l’intervista è quella degli Ctenofori, comunemente noti come
Noci di Mare, ugualmente invasiva e distruttiva per la pesca in laguna e non solo, che però nel 2023 ha
dato un po’ di respiro ai pescatori.
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computerizzati, che sono stati motivo di orgoglio negli anni ‘80 e ‘90 per la famiglia ma anche
per tutto il litorale di Cavallino Treporti, i cui prodotti sono stati ricercati e apprezzati nei i mercati
di Veneto, Friuli, Emilia Romagna e Lombardia per la loro qualità e la particolarità dei sapori.
«oggi, invece, purtroppo, – dice Silvia – non hanno più futuro. [A]bbiamo capito che l’era della
vendita all’ingrosso sta finendo».
Nel 2013, Silvia e il marito Francesco Scarpi avviano una nuova azienda rilevando i terreni del
padre e annettendo, negli anni, alcuni dei terreni incolti antistanti. All’inizio coltivano piante
ornamentali nelle serre: Francesco, infatti, ha un vivaio che lavora con alcuni campeggi della
zona e che, tutt’ora, contribuisce, ancora in larga parte, alla sopravvivenza dell’azienda. Col
tempo però le serre sono state dismesse per coltivare uva dorona, vitigno tipico della laguna. I
terreni antistanti sono stati trasformati in un uliveto e orto per altre coltivazioni (carciofi,
asparagi ed altre specie).
Il lavoro, comunque, sottolinea Silvia, è difficile e delicato: molte delle piante sono soggette alle
oscillazioni della salinità, e, a seconda della vicinanza all’acqua e della piovosità, possono
soccombere. Silvia e Francesco, quando hanno comprato il terreno, lo hanno alzato di 15 cm,
lasciando un’area verde che dovrebbe diventare uno spazio per pic-nic.
L’obiettivo nel lungo termine è integrare la produzione agricola con l’attività turistica. Per ora,
nell’edificio principale, abitazione e sede dell’azienda agricola familiare, è stato aperto un piccolo
negozio per la vendita al dettaglio dei prodotti, coltivati secondo i principi dell’agroecologia ma
senza certificazione del biologico, perché – dice Silvia – l’azienda non è ancora sufficientemente
strutturata per seguire la parte burocratica per giungere alla certificazione.
Più importante e nota produzione su cui punta l’azienda, comunque, viene da alcuni terreni in
affitto a Punta Sabbioni, un appezzamento di 6ha che si trova su una fascia di terreno argilloso
nato a seguito delle opere di regimazione idraulica. Questa composizione del suolo permette la
coltivazione di cereali come il grano e l’orzo di grande qualità. Infatti Silvia conferma che «il
grano è buono, ha un legante [la parte proteica] sufficiente per panificare, mentre il grano
prodotto in laguna di solito è biscottiero o viene usato per fare mangimi». L’azienda fa in seguito
trasformare birra e pasta da piccole imprese del trentino e del vicentino, che hanno saputo
assicurare a Silvia non solo la qualità del prodotto finale, ma anche l’uso esclusivo dei loro grani
così da ottenere un prodotto ‘di laguna’ di eccellenza.
Complesso è il rapporto tra l’acqua e la produzione agricola però, come ricordato in alcune parti
dell’intervista, il legame con l’acqua: troppo presente in alcuni casi (‘hai acqua salata a 50cm
dalla superficie’) troppo scarsa in altri (il pozzo che Silvia e Francesco usano per irrigare è a
120m sottoterra). I fossi, che in passato erano usati come valli da pesca e che integravano
l’economia familiare, sono perlopiù dismessi.

(5) Comune di Cavallino-Treporti

Negli anni, il Comune di Cavallino Treporti ha intrapreso un percorso che prova a tenere
insieme, ricucire e riorientare verso un futuro sostenibile il territorio intero, pur in considerazione
della natura ibrida del territorio.
Come descritto in precedenza (par. XX) e come Gaetano di Gregorio, responsabile dell’Ufficio
Urbanistica e Pianificazione territoriale del Comune, conferma, tale natura ibrida non dipende
solo dalla conformazione fisica del territorio, ma anche dall’economia locale; Cavallino Treporti
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affronta sfide uniche connesse al turismo, settore economico prevalente, e all'agricoltura. Nella
relazione tra i due settori, indubbiamente è il secondo che si adatta al primo, come dimostra
l’aumento della produzione (e della vendita) di patate, per rispondere alle richieste dei turisti
tedeschi5.
Con l’obiettivo di bilanciare le parti, il Comune può principalmente regolamentare e facilitare le
relazioni tra enti regionali sovraordinati, che dispongono di strumenti (finanziari) più avanzati di
maggiori finanziamenti che potrebbero essere usati per incentivare buone pratiche locali.
Il programma “Blue & Green Community” promosso dal comune si inserisce in questo
approccio di facilitazione. Il progetto si basa sul coinvolgimento della comunità locale e di
diversi attori pubblici e privati, tra cui gli operatori turistici. Il progetto si articola attorno a sei
macro-aree, ognuna focalizzata su tematiche specifiche:lo sviluppo sostenibile delle imprese, il
turismo sostenibile, il disegno territoriale, la sostenibilità culturale, la gestione del demanio e
l'inclusività sociale. Il programma si propone come una piattaforma di azioni e buone pratiche
da perseguire, ispirate ai principi di sostenibilità ambientale, sociale ed economica. L’iniziativa
raccoglie sia partecipazioni pubbliche che private, ispirandosi alla Strategia regionale per la
sostenibilità, con un piano di azioni suddivise per macroaree 6.
Al di là dei risultati del programma, ancora in una fase iniziale per poter essere valutati, il lavoro
del comune ha alcuni evidenti effetti e declinazioni nello spazio pubblico: la possibilità di
accedere al mare, per tutti, grazie all’apertura di alcuni dei campeggi, il moltiplicarsi dei tour in
bicicletta, grazie alla costruzione dei percorsi ciclabili, la promozione dei prodotti locali, grazie
alla possibilità per le aziende agricole di utilizzare strutture leggere per la vendita diretta..
Parallelamente, in seno all’attività amministrativa, hanno preso avvio forme di concertazione
con le categorie locali.Per quel che riguarda il funzionamento dei tavoli – spiega Gaetano di
Gregorio – attraverso un programma si articola attraverso i tavoli di discussione tematici
mensili o bimestrali, solitamente guidati da un consigliere politico, che e coinvolgendo tecnici,
imprenditori (settore agricolo, turismo, ecc.), associazioni di rappresentanza degli agricoltori, e
ospiti esterni, con l'obiettivo prioritario di creare nuove sinergie e condurre il modelli turistici e
produttivi o verso i principi della semplificazione e dello sviluppo sostenibile7..
Al di là dei risultati del programma, ancora in una fase iniziale per poter essere valutati, il lavoro
del comune ha alcuni evidenti effetti e declinazioni nello spazio pubblico: la possibilità di
accedere al mare, per tutti, grazie all’apertura di alcuni dei campeggi, il moltiplicarsi dei tour in
bicicletta, grazie alla costruzione dei percorsi ciclabili, la promozione dei prodotti locali, grazie
alla possibilità per le aziende agricole di utilizzare strutture leggere per la vendita diretta.
In linea generale, il lavoro in corso da parte del comune si orienta verso la combinazione di
pratiche sostenibili, il coinvolgimento della comunità e alcuni progetti innovativi. Oltre i citati
tavoli di discussione, altri progetti riguardano o hanno riguardato la riattivazione dei forti in

7 Per ulteriori dettagli sul programma, si veda anche il Codice Etico della Blue & Green Community di
Cavallino-Treporti (Comune di Cavallino-Treporti, 2023), fonte di ispirazione e riferimento per
comportamenti, scelte ed azioni sempre più consapevoli e sostenibili in seno alla community

6 Per ulteriori dettagli sul programma, si veda anche il Codice Etico della Blue & Green Community di
Cavallino-Treporti (Comune di Cavallino-Treporti, 2023), fonte di ispirazione e riferimento per
comportamenti, scelte ed azioni sempre più consapevoli e sostenibili in seno alla community

5 La presenza dominante di turisti tedeschi, spiega Di Gregorio, è connessa alle origini del Cavallino come
meta turistica per campeggiatori: il primo campeggio che apre al Cavallino negli anni ’50 è aperto della
NSU, casa automobilistica tedesca, per le vacanze estive dei suoi dipendenti.
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Interviste agli attori del sistema cibo di Cavallino-Treporti Cristina Catalanotti, Alessandra Marcon

collaborazione con alcune associazioni locali (ad es. Metaforte8) e il restauro della Casa della
Pesca in collaborazione con il Consorzio Ittico Veneziano.

8 https://metaforte.wordpress.com/lassociazione/
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